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PREMESSA 

Con il decreto legislativo 10 marzo 2023, n. 24 (di seguito anche “Decreto”), pubblicato nella Gazzetta 
Ufficiale del 15 marzo 2023, è stata recepita nell’ordinamento italiano la direttiva UE 2019/1937 
riguardante "la protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione” (cd. disciplina 
whistleblowing). 
L’obiettivo della direttiva europea è stabilire norme minime comuni per garantire un elevato livello di 
protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione, creando canali di 
comunicazione sicuri, sia all’interno di un’organizzazione, sia all’esterno. In casi specifici, è prevista la 
possibilità di effettuare la segnalazione mediante la divulgazione pubblica attraverso i media. 
Si tratta di una disciplina che persegue, come fine ultimo, il contrasto e la prevenzione dei fenomeni 
illeciti nelle organizzazioni pubbliche e private, incentivando l’emersione di condotte pregiudizievoli - 
di cui il segnalante sia venuto a conoscenza nell’ambito del suo contesto lavorativo - in danno dell’ente 
di appartenenza e, di riflesso, per l’interesse pubblico collettivo. 
Il Decreto abroga e modifica la disciplina nazionale previgente, racchiudendo in un unico testo 
normativo - per il settore pubblico e per il settore privato - il regime di protezione dei soggetti che 
segnalano condotte illecite poste in essere in violazione non solo di disposizioni europee, ma anche 
nazionali, purché basate su fondati motivi e lesive dell’interesse pubblico o dell’integrità dell’ente, al 
fine di garantire il recepimento della direttiva senza arretrare nelle tutele già riconosciute nel nostro 
ordinamento. 
Il quadro regolatorio di riferimento è stato infine completato con le Linee Guida ANAC (di seguito LG 
ANAC), adottate con delibera del 12 luglio 2023, recanti procedure per la presentazione e gestione 
delle segnalazioni esterne, nonché indicazioni e principi di cui enti pubblici e privati possono tener 
conto per i canali interni. 
Il Decreto prevede che la nuova disciplina si applichi, in via generale, a decorrere dallo scorso 15 luglio 
2023. Invece, per i soggetti del settore privato che, nell’ultimo anno, hanno impiegato una media di 
lavoratori subordinati fino a 249 unità, l’obbligo di istituire un canale interno di segnalazione ha effetto 
a decorrere dal 17 dicembre 2023. Tale obbligo si applica anche ai soggetti del settore privato che 
nell'ambito di applicazione degli atti dell'Unione di cui alle parti I.B e II dell'allegato (cd. settori sensibili, 
vale a dire dei servizi, prodotti e mercati finanziari, nonché della prevenzione del riciclaggio e del 
finanziamento di attività terroristiche), anche se nell’ultimo anno non hanno raggiunto la media di 
almeno 50 lavoratori subordinati. Dunque, anche Commerfin rientra nel novero dei destinatari della 
nuova disciplina. 

1. SOGGETTI LEGITTIMATI A PRESENTARE LE SEGNALAZIONI E MISURE DI PROTEZIONE PREVISTE DAL DECRETO 

Sono legittimate a segnalare le persone che operano nel contesto lavorativo di Commerfin, in qualità 
di: 

- Lavoratori dipendenti e autonomi che svolgono la propria attività lavorativa presso 
Commerfin; 

- Liberi professionisti, collaboratori e consulenti che prestano la propria attività presso 
Commerfin; 

- Volontari e tirocinanti, retribuiti e non retribuiti; 
- Soci e persone con funzioni di amministrazione, direzione, controllo presso Commerfin. 

Il Decreto si preoccupa di proteggere il segnalante con: 
- l’obbligo di riservatezza della sua identità; 
- il divieto di atti ritorsivi nei suoi confronti; 
- la limitazione della sua responsabilità per la rilevazione o diffusione di alcune tipologie di 

informazioni protette. 
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Tali misure di protezione, con alcune eccezioni, si applicano non solo al soggetto segnalante ma anche 
ad altri soggetti che potrebbero essere destinatari di ritorsioni, in ragione del ruolo assunto o della 
particolare vicinanza o rapporto con il segnalante. In particolare, si tratta dei seguenti soggetti: 

 facilitatore, ovvero la persona fisica che assiste il segnalante nel processo di segnalazione, 
operante all’interno del medesimo contesto lavorativo e la cui assistenza deve essere 
mantenuta riservata. Al riguardo, le LG ANAC prevedono che “il termine “assistenza”, fa 
riferimento a un soggetto che fornisce consulenza o sostegno al segnalante e che opera nel 
medesimo contesto lavorativo del segnalante. A titolo esemplificativo, il facilitatore potrebbe 
essere il collega dell’ufficio del segnalante o di un altro ufficio che lo assiste in via riservata nel 
processo di segnalazione. Il facilitatore potrebbe essere un collega che riveste anche la 
qualifica di sindacalista se assiste il segnalante in suo nome, senza spendere la sigla sindacale. 
Si precisa che se, invece, assiste il segnalante utilizzando la sigla sindacale, lo stesso non riveste 
il ruolo di facilitatore. In tal caso resta ferma l’applicazione delle disposizioni in tema di 
consultazione dei rappresentanti sindacali e di repressione delle condotte antisindacali”; 

 persone del medesimo contesto lavorativo del segnalante, denunciante o di chi effettua una 
divulgazione pubblica e che sono legate a essi da uno stabile legame affettivo o di parentela 
entro il quarto grado. Sulla nozione di “stabile legame affettivo”, le LG ANAC prevedono che 
“tale espressione potrebbe far riferimento, innanzitutto, a coloro che hanno un rapporto di 
convivenza con il segnalante. In linea con la ratio di estendere il più possibile la tutela avverso 
le ritorsioni si ritiene che la nozione di stabile legame affettivo possa intendersi, però, non solo 
come convivenza in senso stretto, bensì anche come rapporto di natura affettiva caratterizzato 
da una certa stabilità sia sotto il profilo temporale che sotto il profilo di condivisione di vita. 
Un legame affettivo che dunque coinvolge una persona specifica.”; 

 colleghi di lavoro del segnalante, denunciante o di chi effettua una divulgazione pubblica, che 
lavorano nel medesimo contesto lavorativo della stessa e che hanno con detta persona un 
rapporto abituale e corrente. Al riguardo, le LG ANAC prevedono che “Nel caso di colleghi di 
lavoro, il legislatore ha previsto che si tratti di coloro che, al momento della segnalazione, 
lavorano con il segnalante (esclusi quindi gli ex colleghi) e che abbiano con quest’ultimo un 
rapporto abituale e corrente. La norma si riferisce, quindi, a rapporti che non siano meramente 
sporadici, occasionali, episodici ed eccezionali ma attuali, protratti nel tempo, connotati da 
una certa continuità tali da determinare un rapporto di “comunanza”, di amicizia.”. 

 enti di proprietà - in via esclusiva o in compartecipazione maggioritaria di terzi - del segnalante, 
denunciante o di chi effettua una divulgazione pubblica; 

 enti presso i quali il segnalante, denunciante o chi effettua una divulgazione pubblica lavorano. 
Per la corretta individuazione di tali soggetti, anche ai fini di garantire la riservatezza e le tutele agli 
stessi accordate, sarebbe opportuno, nell’ambito del processo di istruttoria della segnalazione, 
prevedere la richiesta al segnalante di indicare esplicitamente l’esistenza di tali soggetti, dimostrando 
la sussistenza dei relativi presupposti. 

2. AMBITO OGGETTIVO DELLE SEGNALAZIONI  

2.1 Oggetto della violazione 
Sulla base delle dimensioni e della natura di Commerfin, le segnalazioni possono riguardare violazioni 
del diritto UE che ledono l’interesse di Commerfin, di cui i soggetti segnalanti siano venuti a conoscenza 
nel contesto lavorativo. 
In linea con quanto emerge dalle LG ANAC sono violazioni della normativa europea: 

- illeciti commessi in violazione della normativa dell’UE indicata nell’Allegato 1 al Decreto e di 
tutte le disposizioni nazionali che ne danno attuazione (anche se queste ultime non sono 
espressamente elencate nel citato allegato). Si precisa che le disposizioni normative contenute 
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nell’Allegato 1 sono da intendersi come un riferimento dinamico in quanto vanno 
naturalmente adeguate al variare della normativa stessa. 

In particolare, si tratta di illeciti relativi ai seguenti settori: contratti pubblici; servizi, prodotti 
e mercati finanziari e prevenzione del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo; sicurezza 
e conformità dei prodotti; sicurezza dei trasporti; tutela dell'ambiente; radioprotezione e 
sicurezza nucleare; sicurezza degli alimenti e dei mangimi e salute e benessere degli animali; 
salute pubblica; protezione dei consumatori; tutela della vita privata e protezione dei dati 
personali e sicurezza delle reti e dei sistemi informativi. 
A titolo esemplificativo, si pensi ai cd. reati ambientali, quali, scarico, emissione o altro tipo di 
rilascio di materiali pericolosi nell’aria, nel terreno o nell’acqua oppure raccolta, trasporto, 
recupero o smaltimento illecito di rifiuti pericolosi; 

- atti od omissioni che ledono gli interessi finanziari dell'Unione Europea (art. 325 del TFUE lotta 
contro la frode e le attività illegali che ledono gli interessi finanziari dell’UE) come individuati 
nei regolamenti, direttive, decisioni, raccomandazioni e pareri dell’UE.  
Si pensi, ad esempio, alle frodi, alla corruzione e a qualsiasi altra attività illegale connessa alle 
spese dell’Unione;  

- atti od omissioni riguardanti il mercato interno, che compromettono la libera circolazione delle 
merci, delle persone, dei servizi e dei capitali (art. 26, paragrafo 2, del TFUE). Sono ricomprese 
le violazioni delle norme dell'UE in materia di concorrenza e di aiuti di Stato, di imposta sulle 
imprese e i meccanismi il cui fine è ottenere un vantaggio fiscale che vanifica l'oggetto o la 
finalità della normativa applicabile in materia di imposta sulle imprese;  

- atti o comportamenti che vanificano l'oggetto o la finalità delle disposizioni dell'Unione 
Europea nei settori indicati ai punti precedenti. In tale ambito vanno ricondotte, ad esempio, 
le pratiche abusive quali definite dalla giurisprudenza della Corte di Giustizia dell’Ue. Si pensi 
ad esempio a un’impresa che opera sul mercato in posizione dominante. La legge non 
impedisce a tale impresa di conquistare, grazie ai suoi meriti e alle sue capacità, una posizione 
dominante su un mercato, né di garantire che concorrenti meno efficienti restino sul mercato. 
Tuttavia, detta impresa potrebbe pregiudicare, con il proprio comportamento, una 
concorrenza effettiva e leale nel mercato interno tramite il ricorso alle cd. pratiche abusive 
(adozione di prezzi cd. predatori, sconti target, vendite abbinate) contravvenendo alla tutela 
della libera concorrenza.  

Sono escluse dall’ambito di applicazione della disciplina sul whistleblowing le segnalazioni: 
- legate a un interesse personale del segnalante, che attengono ai propri rapporti individuali di 

lavoro, ovvero inerenti ai rapporti di lavoro con le figure gerarchicamente sovraordinate (es. 
vertenze di lavoro, discriminazioni, conflitti interpersonali tra colleghi, segnalazioni su 
trattamenti di dati effettuati nel contesto del rapporto individuale di lavoro in assenza di una 
lesione dell’interesse pubblico o dell’integrità di Commerfin), posto che la nuova disciplina 
mira a tutelare l’integrità dell’ente persona giuridica e a ricomprendere “tutte quelle situazioni 
in cui si vanifica l’oggetto o le finalità delle attività poste in essere nel settore pubblico e privato 
per la piena realizzazione delle finalità pubbliche, che ne deviino gli scopi o che ne minino il 
corretto agire”. 

- in materia di sicurezza e difesa nazionale;  
- relative a violazioni già regolamentate in via obbligatoria in alcuni settori speciali, alle quali 

continua dunque ad applicarsi la disciplina di segnalazione ad hoc (servizi finanziari, 
prevenzione riciclaggio, terrorismo, sicurezza nei trasporti, tutela dell’ambiente).  
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Resta poi ferma la normativa in materia di: i) informazioni classificate; ii) segreto medico e forense; iii) 
segretezza delle deliberazioni degli organi giurisdizionali; iv) norme di procedura penale sull’obbligo di 
segretezza delle indagini; v) disposizioni sull’autonomia e indipendenza della magistratura; vi) difesa 
della nazione e di ordine e sicurezza pubblica; vii) nonché di esercizio del diritto dei lavoratori di 
consultare i propri rappresentanti o i sindacati. 

2.2 Definizione e contenuto della segnalazione 
Le segnalazioni sono definite come le informazioni, compresi i fondati sospetti, su violazioni già 
commesse o non ancora commesse (ma che, sulla base di elementi concreti, potrebbero esserlo), 
nonché su condotte volte ad occultarle (es. occultamento o distruzione di prove). 
Si deve poi trattare di comportamenti, atti od omissioni di cui il segnalante o il denunciante sia venuto 
a conoscenza nel contesto lavorativo. 
Rispetto all’accezione da attribuire al “contesto lavorativo”, secondo il Decreto e LG ANAC, occorre 
fare riferimento a un perimetro di applicazione ampio e non limitato a chi abbia un rapporto di lavoro 
“in senso stretto” con Commerfin. 
Occorre, infatti, considerare che le segnalazioni possono essere effettuate anche da coloro che hanno 
instaurato con Commerfin altri tipi di rapporti giuridici diversi da quelli di lavoro in senso stretto. Ci si 
riferisce, fra l’altro, ai consulenti, collaboratori, volontari, tirocinanti, azionisti/soci e persone con 
funzioni di amministrazione, direzione, controllo, vigilanza o rappresentanza. 
Al riguardo, con riferimento agli azionisti/soci, le LG ANAC chiariscono il perimetro di applicazione della 
disciplina e, in particolare, delle segnalazioni, precisando che si tratta di “coloro che siano venuti a 
conoscenza di violazioni oggetto di segnalazione nell’esercizio dei diritti di cui sono titolari in ragione 
del loro ruolo di azionisti rivestito nella impresa”. 
La disciplina si applica anche nel caso di segnalazioni che intervengano nell’ambito di un rapporto di 
lavoro poi terminato, se le informazioni sono state acquisite durante il suo svolgimento, nonché 
qualora il rapporto non sia ancora iniziato e le informazioni sulle violazioni siano state acquisite 
durante la selezione o in altre fasi precontrattuali. 
Pertanto, a rilevare è l’esistenza di una relazione qualificata tra il segnalante e Commerfin nel quale il 
primo opera, relazione che riguarda attività lavorative o professionali presenti o anche passate. 
Quanto al contenuto, le segnalazioni devono essere il più possibile circostanziate, al fine di consentire 
la valutazione dei fatti da parte dei soggetti competenti a ricevere e gestire le segnalazioni. 
In particolare, è necessario che risultino chiari i seguenti elementi essenziali della segnalazione, anche 
ai fini del vaglio di ammissibilità: 

 i dati identificativi della persona segnalante (nome, cognome, luogo e data di nascita), 
nonché un recapito a cui comunicare i successivi aggiornamenti; 

 le circostanze di tempo e di luogo in cui si è verificato il fatto oggetto della segnalazione e, 
quindi, una descrizione dei fatti oggetto della segnalazione, specificando i dettagli relativi alle 
notizie circostanziali e ove presenti anche le modalità con cui si è venuto a conoscenza dei 
fatti oggetto della segnalazione; 

 le generalità o altri elementi che consentano di identificare il soggetto cui attribuire i fatti 
segnalati. 

È utile anche che alla segnalazione vengano allegati documenti che possano fornire elementi di 
fondatezza dei fatti oggetto di segnalazione, nonché l’indicazione di altri soggetti potenzialmente a 
conoscenza dei fatti. 

3. CANALI DI SEGNALAZIONE 

Con riferimento alla modalità per effettuare le segnalazioni, sulla base delle dimensioni e della natura 
di Commerfin, sono previsti i seguenti canali di segnalazione: 

a) la segnalazione attraverso un canale interno a Commerfin; 
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b) la segnalazione mediante un canale esterno a Commerfin, istituito e gestito dall’ANAC; 
c) la divulgazione pubblica. 

Resta ferma, in ogni caso, la possibilità di effettuare denunce all’autorità giudiziaria e contabile, nei 
casi di loro competenza. 

4.  CANALE DI SEGNALAZIONE INTERNO 

Il canale di segnalazione interna, per essere ritenuto adeguato ai sensi della normativa in vigore, deve 
essere idoneo ad assicurare la riservatezza dell’identità del segnalante e delle persone coinvolte 
(segnalato, facilitatore, eventuali altri terzi), del contenuto della segnalazione e della documentazione 
ad essa relativa. 
Per quanto attiene agli strumenti attraverso cui attivare il canale di segnalazione interno, le 
segnalazioni possono essere effettuate secondo le seguenti modalità: 

- in forma scritta, attraverso la piattaforma ProntoGDPR, il cui funzionamento è dettagliato nel 
manuale allegato; 

- in forma orale, attraverso numero telefonico del gestore della segnalazione e, su richiesta del 
segnalante, attraverso un incontro diretto con il gestore della segnalazione, che deve essere 
fissato entro un tempo ragionevole. 

5. GESTIONE DELLA SEGNALAZIONE 

La gestione della segnalazione è affidata al consigliere Andrea Carriero, figura caratterizzata dal 
requisito di autonomia, inteso come: 

- imparzialità: mancanza di condizionamenti e di pregiudizi nei confronti delle parti coinvolte 
nelle segnalazioni, la fine di assicurare una gestione delle segnalazioni equa e priva di influenze 
interne o esterne che possano comprometterne l’obiettività; 

- indipendenza: autonomia e libertà da influenze o interferenze da parte del management, al 
fine di garantire un’analisi oggettiva e imparziale della segnalazione. 

5.1 Attività di gestione delle segnalazioni 
L’attività di gestione delle segnalazioni varia a seconda del canale attraverso il quale viene presentata 
la stessa segnalazione. 
Canale in forma scritta: piattaforma informatica 
Se il segnalante ha effettuato la segnalazione tramite la piattaforma ProntoGDPR, il gestore accede 
alla segnalazione caricata sulla piattaforma, e segue le indicazioni fornite nel manuale allegato. 
Canale in forma orale: linea telefonica 
Se il segnalante decide di effettuare la segnalazione in forma orale, dovrà contattare il gestore al 
proprio numero telefonico. Al momento della ricezione della segnalazione, il gestore deve 
documentarla mediante resoconto dettagliato del messaggio e il contenuto deve essere controfirmato 
dal segnalante, previa verifica ed eventuale rettifica. Del resoconto sottoscritto deve essere fornita 
copia al segnalante. 
Canale in forma orale: incontro diretto 
Se il segnalante decide di effettuare la segnalazione in forma orale, in alternativa alla possibilità di 
contattare telefonicamente il gestore, può richiedere un incontro diretto con il gestore. In tal caso il 
gestore deve garantire lo svolgimento dell’incontro entro un termine ragionevole (10/15 giorni). 
Per quanto attiene alle modalità di svolgimento dell’incontro (in un luogo adatto a garantire la 
riservatezza del segnalante) è sempre consigliabile procedere - previo consenso della persona 
segnalante - alla registrazione dello stesso attraverso dispositivi idonei alla conservazione e all’ascolto. 
Nel caso in cui non si possa procedere alla registrazione (ad esempio, perché il segnalante non ha dato 
il consenso o non si è in possesso di strumenti informatici idonei alla registrazione) è necessario stilare 
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un verbale che dovrà essere sottoscritto anche dalla persona segnalante, oltre che dal gestore che ha 
ricevuto la dichiarazione. Copia del verbale dovrà essere consegnata al segnalante. 

5.2 Ricezione della segnalazione 
Il gestore della segnalazione deve rilasciare al segnalante l’avviso di ricevimento entro sette giorni dalla 
presentazione della segnalazione stessa. 
Si evidenzia che tale riscontro non implica per il gestore alcuna valutazione dei contenuti oggetto della 
segnalazione ma è unicamente volto a informare il segnalante dell’avvenuta corretta ricezione della 
stessa. 
Tale avviso dev’essere inoltrato al recapito indicato dal segnalante nella segnalazione. In assenza di 
tale indicazione e, dunque, in assenza della possibilità di interagire con il segnalante per i seguiti, è 
possibile considerare la segnalazione come non gestibile ai sensi della disciplina whistleblowing 
(lasciando traccia di tale motivazione) ed eventualmente trattarla come segnalazione ordinaria. 
Nel caso, invece, di ricezione di segnalazioni anonime, anche alla luce delle indicazioni dell’ANAC, si 
specifica che le stesse, qualora risultino puntuali, circostanziate e supportate da idonea 
documentazione, possono essere equiparate dall’impresa alle segnalazioni ordinarie e, in quanto tali, 
possono essere trattate in conformità ai regolamenti interni, laddove eventualmente implementati. 
In ogni caso, le segnalazioni anonime dovranno essere registrate dal gestore della segnalazione e la 
documentazione ricevuta dovrà essere conservata. Infatti, Il Decreto prevede che laddove il segnalante 
anonimo venga successivamente identificato e abbia subito ritorsioni, allo stesso debbano essere 
garantite le tutele previste per il whistleblower. 
Infine, qualora la segnalazione interna sia presentata a un soggetto diverso da quello individuato e 
autorizzato da Commerfin come gestore delle segnalazioni e sia evidente che si tratti di segnalazione 
whistleblowing (es. esplicitata la dicitura “whistleblowing” nell’oggetto o nel testo della 
comunicazione), la stessa vada trasmessa, entro sette giorni dal suo ricevimento e senza trattenerne 
copia, al soggetto interno competente, dando contestuale notizia della trasmissione alla persona 
segnalante. 
Completata la fase relativa alla trasmissione dell’avviso di ricevimento, il gestore può procedere 
all’esame preliminare della segnalazione ricevuta. 
Nello specifico, durante tale fase, è necessario che il gestore delle segnalazioni valuti la procedibilità e 
successivamente l'ammissibilità della stessa. 
Di seguito, si rappresentano alcune valutazioni che possono essere effettuate in tali fasi. 

5.3 La procedibilità della segnalazione 
Per poter dare corso al procedimento, il gestore della segnalazione dovrà, per prima cosa, verificare la 
sussistenza dei presupposti della segnalazione e, nello specifico, che il segnalante sia un soggetto 
legittimato a effettuare la segnalazione e che l’oggetto della segnalazione rientri tra gli ambiti di 
applicazione della disciplina. In altre parole, il Gestore deve verificare la procedibilità della 
segnalazione alla luce del perimetro applicativo soggettivo e oggettivo del Decreto. 
Nel caso in cui la segnalazione riguardi una materia esclusa dall’ambito oggettivo di applicazione, la 
stessa potrà essere trattata come ordinaria, dandone comunicazione al segnalante. 

5.4 L’ammissibilità della segnalazione 
Una volta verificato che la segnalazione abbia i requisiti soggettivi e oggettivi definiti dal legislatore e, 
dunque, risulti procedibile, è necessario valutarne l’ammissibilità come segnalazione whistleblowing. 
Ai fini dell’ammissibilità, è necessario che, nella segnalazione, risultino chiare: 

 le circostanze di tempo e di luogo in cui si è verificato il fatto oggetto della segnalazione e, quindi, 
una descrizione dei fatti oggetto della segnalazione, che contenga i dettagli relativi alle notizie 
circostanziali e, ove presenti, anche le modalità attraverso cui il segnalante è venuto a 
conoscenza dei fatti; 
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 le generalità o altri elementi che consentano di identificare il soggetto cui attribuire i fatti 
segnalati. 

Alla luce di queste indicazioni, la segnalazione può, quindi, essere ritenuta inammissibile per: 
• mancanza dei dati che costituiscono gli elementi essenziali della segnalazione; 
• manifesta infondatezza degli elementi di fatto riconducibili alle violazioni tipizzate dal 

legislatore; 
• esposizione di fatti di contenuto generico tali da non consentirne la comprensione agli uffici o 

alla persona preposti; 
• produzione di sola documentazione senza la segnalazione vera e propria di violazioni. 

Alla luce di quanto descritto, nel caso in cui la segnalazione risulti improcedibile o inammissibile, gli 
uffici o la persona deputati alla gestione della segnalazione possono procedere all'archiviazione, 
garantendo comunque la tracciabilità delle motivazioni a supporto. 
Inoltre, durante la verifica preliminare il gestore della segnalazione può richiedere, al segnalante, 
ulteriori elementi necessari per effettuare approfondimenti relativi alla segnalazione. 
Una volta verificata la procedibilità e l’ammissibilità della segnalazione, il gestore avvia l’istruttoria 
interna sui fatti e sulle condotte segnalate al fine di valutarne la fondatezza. 

5.5 Istruttoria e accertamento della segnalazione 
Il gestore delle segnalazioni assicura che siano effettuate tutte le opportune verifiche sui fatti segnalati, 
garantendo tempestività e rispetto dei principi di obiettività, competenza e diligenza professionale. 
Inoltre, nel caso in cui la segnalazione riguardasse il gestore della segnalazione, dovranno essere 
garantite le opportune misure per gestire un potenziale conflitto di interessi e quindi la segnalazione 
dovrà essere indirizzata al vertice aziendale, che potrà garantirne la gestione efficace, indipendente e 
autonoma, sempre nel rispetto dell’obbligo di riservatezza. 
L’obiettivo della fase di accertamento è di procedere con le verifiche, analisi e valutazioni specifiche 
circa la fondatezza o meno dei fatti segnalati, anche al fine di formulare eventuali raccomandazioni in 
merito all’adozione delle necessarie azioni correttive sulle aree e sui processi aziendali interessati 
nell’ottica di rafforzare il sistema di controllo interno. 
Il gestore delle segnalazioni deve assicurare lo svolgimento delle necessarie verifiche, a titolo 
esemplificativo: 

 direttamente acquisendo gli elementi informativi necessari alle valutazioni attraverso l’analisi 
della documentazione/informazioni ricevute; 

 attraverso il coinvolgimento di altre strutture aziendali o anche di soggetti specializzati esterni 
(es. esperti IT) in considerazione delle specifiche competenze tecniche e professionali richieste; 

 audizione di eventuali soggetti interni/esterni, ecc. 
Tali attività di istruttoria e di accertamento spettano esclusivamente al gestore delle segnalazioni, 
comprese tutte quelle attività necessarie a dare seguito alla segnalazione (ad esempio, le audizioni o 
le acquisizioni di documenti). 
Nel caso in cui risulti necessario avvalersi dell’assistenza tecnica di professionisti terzi, nonché del 
supporto specialistico del personale di altre funzioni aziendali è necessario - al fine di garantire gli 
obblighi di riservatezza richiesti dalla normativa - oscurare ogni tipologia di dato che possa consentire 
l'identificazione della persona segnalante o di ogni altra persona coinvolta (si pensi, ad esempio, al 
facilitatore o ulteriori persone menzionate all’interno della segnalazione). 
Nel caso sia necessario il coinvolgimento di soggetti interni diversi dal Gestore (altre funzioni aziendali), 
anche ad essi andranno estesi gli obblighi di riservatezza espressamente previsti nella Procedura 
“whistleblowing”. 
Qualora tali dati siano necessari all’indagine condotta da soggetti esterni (eventualmente coinvolti dal 
Gestore), sarà necessario estendere i doveri di riservatezza e confidenzialità previsti dal Decreto in 
capo al Gestore anche a tali soggetti esterni mediante specifiche clausole contrattuali da inserire negli 
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accordi stipulati con il soggetto esterno. Inoltre, in entrambi i casi, andranno assicurate le necessarie 
designazioni privacy. 
Una volta completata l’attività di accertamento, il gestore della segnalazione può: 

 archiviare la segnalazione perché infondata, motivandone le ragioni; 
 dichiarare fondata la segnalazione e rivolgersi agli organi/funzioni interne competenti per i 

relativi seguiti (Amministratore delegato). Infatti, al gestore della segnalazione non compete 
alcuna valutazione in ordine alle responsabilità individuali e agli eventuali successivi 
provvedimenti o procedimenti conseguenti. 

Tutte le fasi dell’attività di accertamento devono essere sempre tracciate e archiviate correttamente 
a seconda della tipologia del canale di segnalazione utilizzato (ad esempio, se è stato utilizzato un 
canale in forma orale tutta la documentazione cartacea come documenti, verbali di audizione ecc. 
dovrà essere correttamente archiviata all’interno di un faldone accessibile al solo gestore), al fine di 
dimostrare la corretta diligenza tenuta nel dare seguito alla segnalazione. 
Inoltre, ai sensi di quanto previsto dal Decreto, è necessario che, durante le fasi di istruttoria e di 
accertamento della segnalazione, sia tutelata la riservatezza dell'identità della persona segnalante, del 
segnalato e di tutte le persone coinvolte e/o menzionate nella segnalazione. 

5.6 Riscontro al segnalante 
Il gestore della segnalazione deve fornire un riscontro al segnalante, entro tre mesi dalla data di avviso 
di ricevimento o - in mancanza di tale avviso - entro tre mesi dalla data di scadenza del termine di sette 
giorni per tale avviso. 
Al riguardo, è opportuno specificare che non è necessario concludere l’attività di accertamento entro 
i tre mesi, considerando che possono sussistere fattispecie che richiedono, ai fini delle verifiche, un 
tempo maggiore. Pertanto, si tratta di un riscontro che, alla scadenza del termine indicato, può essere 
definitivo se l’istruttoria è terminata oppure di natura interlocutoria sull’avanzamento dell’istruttoria, 
ancora non ultimata. 
Pertanto, alla scadenza dei tre mesi, il gestore della segnalazione può comunicare al segnalante: 

 l’avvenuta archiviazione della segnalazione, motivandone le ragioni; 
 l’avvenuto accertamento della fondatezza della segnalazione e la sua trasmissione agli organi 

interni competenti; 
 l’attività svolta fino a questo momento e/o l’attività che intende svolgere. 

In tale ultimo, caso è consigliabile comunicare alla persona segnalante anche il successivo esito finale 
dell’istruttoria della segnalazione (archiviazione o accertamento della fondatezza della segnalazione 
con trasmissione agli organi competenti). 

6. SEGNALAZIONE ESTERNA E DIVULGAZIONE PUBBLICA 

6.1 Le condizioni per la segnalazione esterna 
Per poter ricorrere al canale di segnalazione istituito dall’ANAC, devono sussistere alcune condizioni. 
In particolare, il segnalante può ricorrere alla procedura esterna soltanto se ricorre una delle seguenti 
condizioni: i) nel suo contesto lavorativo non è prevista l’attivazione del canale interno come 
obbligatoria o, se prevista, non è stata attivata; ii) la segnalazione non ha avuto seguito; iii) ha fondati 
motivi di ritenere che se effettuasse la segnalazione interna questa non avrebbe seguito o che 
andrebbe incontro a ritorsioni; (iv) ha fondati motivi di ritenere che la violazione possa costituire un 
pericolo imminente o palese per il pubblico interesse. 
Rispetto a tali condizioni, le LG ANAC chiariscono, in primo luogo, che la segnalazione esterna è 
possibile quando il canale interno, laddove obbligatorio, non è stato attivato o non è conforme alle 
prescrizioni del decreto, con riferimento ai soggetti e alle modalità di presentazione delle segnalazioni 
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interne che devono essere in grado di garantire la riservatezza dell’identità del segnalante e degli altri 
soggetti tutelati.  
La segnalazione esterna può aver luogo quando: 

• la segnalazione interna non ha avuto seguito. Tale circostanza si verifica quando il soggetto cui 
è affidata la gestione del canale non abbia intrapreso entro i termini previsti dal Decreto alcuna 
attività circa l’ammissibilità della segnalazione, la verifica della sussistenza dei fatti segnalati o 
la comunicazione dell’esito dell’istruttoria svolta. Ciò implica che non sussiste un diritto del 
segnalante al buon esito della segnalazione, ma soltanto un diritto di essere informato 
sull’attività svolta; 

• sussistano fondati motivi per ritenere che alla segnalazione interna non sarebbe dato efficace 
seguito, ad esempio, per il rischio che le prove di condotte illecite possano essere occultate o 
distrutte o vi sia il timore di un accordo tra chi riceve la segnalazione e la persona coinvolta 
nella segnalazione, o ancora all’ipotesi in cui il gestore della segnalazione sia in conflitto di 
interessi. La segnalazione esterna è ammessa anche quando vi siano fondati motivi per ritenere 
che la segnalazione potrebbe determinare il rischio di ritorsione, come ad esempio quando si 
siano già verificate situazioni ed eventi analoghi nell’ente. In ogni caso, i fondati motivi che 
legittimano il ricorso alla segnalazione esterna per il timore di ritorsioni o di trattamento 
inadeguato della segnalazione devono essere fondati sulla base di circostanze concrete che 
devono essere allegate alla segnalazione e su informazioni effettivamente acquisibili; 

• la persona segnalante ha fondato motivo di ritenere che la violazione possa costituire un 
pericolo imminente o palese per il pubblico interesse. Si fa riferimento, ad esempio, al caso in 
cui la violazione richieda in modo evidente un intervento urgente da parte di un’autorità 
pubblica per salvaguardare un interesse che fa capo alla collettività quale ad esempio la salute, 
la sicurezza o la protezione dell’ambiente. 

6.2 La presentazione e la gestione delle segnalazioni esterne 
In attuazione del potere/dovere a essa attribuito, l’ANAC, ha disciplinato, nelle LG e nell’apposito 
Regolamento, le modalità di presentazione e gestione delle segnalazioni esterne, prevedendo che le 
stesse possono essere effettuate soltanto dalle persone fisiche legittimate ai sensi del Decreto (non 
potranno, invece, essere effettuate, ad esempio, segnalazioni da parte di rappresentanti di 
organizzazioni sindacali). 
Con riguardo alle modalità di presentazione, le segnalazioni possono essere effettuate: 

a) tramite piattaforma informatica, delineata come canale prioritario di segnalazione in quanto 
ritenuto maggiormente idoneo a garantire la riservatezza del segnalante e della segnalazione. 
In linea con quanto già previsto nel 2021, a tal fine si prevede infatti che i dati della 
segnalazione siano crittografati e i dati del segnalante siano oscurati e segregati in apposita 
sezione della piattaforma, in modo da renderli inaccessibili anche all’ufficio istruttore di ANAC. 
Sempre al fine di garantire la massima riservatezza si prevede, inoltre, la figura del Custode 
delle identità. Quest’ultimo è il soggetto che, su esplicita e motivata richiesta del Dirigente 
dell’Ufficio Whistleblowing interno ad ANAC, consente di accedere all’identità del segnalante, 
la quale tuttavia non è nota al custode stesso; 

b) oralmente, attraverso un servizio telefonico con operatore. Quest’ultimo è un componente 
dell’Ufficio ANAC competente, che acquisisce la segnalazione telefonica e la inserisce sulla 
piattaforma ANAC unitamente al file audio della registrazione; 

c) tramite incontri diretti fissati entro un termine ragionevole, cui consegue l’inserimento della 
segnalazione nella piattaforma da parte dell’operatore. Nel Regolamento è precisato che per 
ricorrere all’incontro diretto è necessaria una richiesta motivata. 

Si prevede che per essere ammissibile nella segnalazione devono essere indicati: la denominazione e i 
recapiti del whistleblower; i fatti oggetto di segnalazione e l’Amministrazione o Ente in cui essi sono 
avvenuti; l’Amministrazione o l’Ente nel cui contesto lavorativo il whistleblower opera e il profilo 
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professionale da quest’ultimo rivestito; la descrizione sintetica delle modalità con cui il whistleblower 
è venuto a conoscenza dei fatti segnalati. 
La segnalazione esterna è considerata, inoltre, inammissibile per i seguenti motivi: i) manifesta 
infondatezza per l’assenza di elementi di fatto riconducibili alle violazioni tipizzate nell’art. 2, co. 1, lett. 
a), del Decreto; ii) manifesta insussistenza dei presupposti di legge per l’esercizio dei poteri di vigilanza 
dell’Autorità; iii) manifesta incompetenza dell’Autorità sulle questioni segnalate; iv) accertato 
contenuto generico della segnalazione esterna, tale cioè da non consentire la comprensione dei fatti, 
ovvero segnalazione esterna corredata da documentazione non appropriata, inconferente o 
comunque tale da rendere incomprensibile il contenuto stesso della segnalazione; v) produzione di 
sola documentazione in assenza della segnalazione esterna; vi) mancanza dei dati che costituiscono 
elementi essenziali della segnalazione esterna; vii) sussistenza di violazioni di lieve entità. 
L’Ufficio Istruttore di ANAC può valutare la sussistenza dei requisiti di ammissibilità, prevedendo anche 
la possibilità di integrazione istruttoria, ove necessario, tramite il canale dedicato. Qualora la 
segnalazione non sia dichiarata inammissibile l’ufficio può trasmettere la segnalazione e la 
documentazione allegata agli uffici di vigilanza dell’Autorità competenti per materia. Se le segnalazioni 
ricevute riguardano, invece, violazioni che non rientrano nella competenza di ANAC, l’Ufficio istruttore 
deve provvedere a inviare la relativa segnalazione all’autorità amministrativa competente oppure 
all’autorità giudiziaria (in caso di illeciti penali o erariali). Di tale trasmissione deve essere informato il 
segnalante. L’autorità che riceve la segnalazione, a sua volta, sarà tenuta a svolgere l’istruttoria, 
garantendo la riservatezza circa l’identità del segnalante e degli eventuali soggetti coinvolti. 
In ogni caso, l’Ufficio entro tre mesi o, se ricorrono giustificate e motivate ragioni, sei mesi dalla data 
di avviso di ricevimento della segnalazione esterna o, in mancanza di detto avviso, dalla scadenza dei 
sette giorni dal ricevimento, comunica al segnalante: i) l’archiviazione predisposta o che intende 
predisporre; ii) la trasmissione all’Autorità competente già effettuata o che intende effettuare; iii) 
l’attività già svolta dall’Ufficio di vigilanza competente interno all’Autorità o l’attività che quest’ultimo 
intende svolgere. Infine, laddove nei termini di cui al precedente comma l’Ufficio non abbia 
comunicato la determinazione definitiva sul seguito della segnalazione, ma solo le attività che si 
intendono intraprendere, lo stesso comunica alla persona segnalante l’esito finale della gestione della 
segnalazione, che può consistere nell’archiviazione, nelle risultanze istruttorie dell’Ufficio di vigilanza 
competente o nella trasmissione alle Autorità competenti. 

6.3 La procedura della divulgazione pubblica 
La normativa introduce anche la possibilità per il segnalante di effettuare una divulgazione pubblica 
beneficiando della protezione. 
Si tratta di una novità estremamente delicata per le imprese, in ragione delle potenzialità lesive per 
l’ente di una denuncia effettuata in assenza di giustificati motivi o di fondati elementi di prova. 
I potenziali effetti lesivi possono inoltre essere acuiti dal fatto che la divulgazione può essere effettuata 
non solo attraverso la stampa, ma anche attraverso mezzi diffusione in grado di raggiungere un 
numero elevato di persone, quali ad esempio i social network e i nuovi canali di comunicazione (ad es. 
Facebook, Twitter, ecc.), i quali non sono presidiati da discipline specifiche, regole deontologiche e 
controlli da parte di apposite autorità di vigilanza. 
Per ricorrere a tale procedura deve ricorrere almeno una delle seguenti condizioni: 

 che si sia previamente utilizzato il canale interno e/o esterno, ma non vi sia stato riscontro o non 
vi sia stato dato seguito entro i termini previsti dal decreto; 

 che il segnalante ritenga sussistere fondati motivi di un “pericolo imminente e palese per il 
pubblico interesse”, considerato come una situazione di emergenza o di rischio di danno 
irreversibile, anche all’incolumità fisica di una o più persone, che richieda che la violazione sia 
tempestivamente svelata con ampia risonanza per impedirne gli effetti. 

 che il segnalante ritenga sussistere fondati motivi per ritenere che la segnalazione esterna possa 
comportare un rischio di ritorsione oppure non avere efficace seguito perché ad esempio 
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potrebbe ricorrere un pericolo di distruzione delle prove o di collusione tra l’autorità preposta a 
ricevere la segnalazione e l’autore della violazione. Dovrebbe in altri termini trattarsi di 
situazioni particolarmente gravi di negligenza o comportamenti dolosi all’interno dell’ente. 

Anche in tali casi, inoltre, i fondati motivi che legittimano il ricorso alla segnalazione esterna devono 
essere fondati sulla base di circostanze concrete che devono essere allegate alla segnalazione e su 
informazioni effettivamente acquisibili. 
Nelle LG si precisa, infine, che ove il soggetto che effettui una divulgazione pubblica riveli la propria 
identità non si pone un problema di tutela della riservatezza, fermo restando che gli verranno garantite 
le altre tutele previste dal decreto. Mentre se lo stesso ricorre a pseudonimo o nickname, l’ANAC 
tratterà la segnalazione alla stregua di una segnalazione anonima e avrà cura di registrarla, ai fini della 
conservazione, per garantire al divulgatore, in caso di disvelamento successivo dell’identità dello 
stesso, le tutele previste se ha subito ritorsioni. 
Sebbene sul punto nulla sia detto espressamente, anche questa puntualizzazione sembra confermare 
l’idea che, in via generale, spetti all’ANAC valutare se effettivamente la divulgazione pubblica sia stata 
legittimamente effettuata e nel rispetto dei presupposti richiesti dalla norma. 
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